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Duro attacco del capo dello Stato a Torino 
«Alla manifestazione di Roma sono risuonate 
paurose invettive diìstafnpo Br.;. » : 
Ai familiari delle vittime: «Accuse infami» • 

il Pei 
an brigatisti» 

Francesco 
Cossiga -
durante 
il discorso 
tenuto : ••' 
in • •'* 
consiglio ' 
Comunale-
a Terme, -•> 
in basso. 
Achille 
Occhetto 

« - « • 

> Dura polemica contro il Pei pel discorso dj Cossiga a 
' Torino. Il capo dello Stato, definisce -una cìnica e 
'• sporca calunnia» la critica alsuo appello a dimenti
care i fantasmi del passato e accosta la manifesta
zione di sabato a Roma alle 'invettive di stampo bri-

I gatista-. Cita, infine, a simbolo della Resistenza tori-
! nese, Edgardo Sogno. «Un discorso sconcertante», 
| commenta il segretariocomupista Giorgio Ardito. 

FABIO INWINKL 

§ • ROMA.- •Accuse ' Infami-. 
•Una cinica e sporca calun
nia*. A parlare cosi è il capo 
detestalo, nell'aula del Consi
glio comunale di Torino, du
rante la sua visita ufficiale al 
capoluogo piemontese. Fran
cesco Cossiga replica in que
sto-modo a quanti hanno criti
calo il suo appello a dimenti
care h fantasmi del passato, 
lancialo domenica . a Cairo 
Montencjte. Preclsa.che le sue 
parole sono state,equivocate: 
tra quei fantasmi da respìngere 
non vanno Inclusali ̂ perdono 
per gli autori delle.stragl e l'o
blio per le vittime», E subito di
stingue Ira chi ha fatto queste 
affermazioni mosso dal dolore 
per la perdita dei propri-cari (il 
riferimento «.alla dura lettera 
inviatagli dai familiari delle vjt-
ttmedella strage di Bologna) e 
chiese ne è fatto portavoce» . 
. • f a questo, punto che il di-
scoraodel presidente della Re

pubblica diventa una requisi
toria' contro il Pei e contro 
Achille Occhetto. «Cosi - so
stiene Cossiga riferendosi ai di
scorsi del segretario comunista 
- y non st lavora per il nostro 
paese, si lavora per perpetuare 
una-divisione. Può; servire a 
vincere un congresso, può ser
vire anche a far vincere delle 
elezioni manon serve a far vin
cere la causa dejla.pacif dazio
ne, dell*, pece, della liberta, 
del progresso, nel nostro .pae-
se»r,Ma l'attacco più aspro ;ed 
e'spiicfyo/deve ancora-venire. Il 
capo dello Stato chiama infatti 
in causa la manifestazione (te
nuta sabato a Roma dal Pei per 
reclamarsela verità usuile-stragi 
e sui misteri distalo. , 

"Cossiga si dice- profondaJ 
mente offeso da quel- che. ha 
visto,«Ili» televisione .ih una 
domenica recente». Dopo che 
negli afioi 70. alcuni «cattivi 
maestri imperanti da'cattedre 

universitarie o ben remunerate 
direzioni di giornali- hanno di
strutto un'intera generazione 
incitandola alla violenza, po
chi giorni fa sono riapparsi «gli 
stessi cartelli di quelle giorna
te: Cossiga con la "K". Cossiga 
con le "SS", l'incitazione al di
sprezzo e all'odio, i paurosi 
slogan e le paurose invettive di 
slampo brigatista». «Non com
prendo - aggiunge il capo del
lo Stato - a chi tutto questo 
giovi. Non certamente alla de
mocrazia, non certamente alla 
classe operaia, non certamen
te alla costruzione di una nuo
va società politica, non certa
mente alla gente comune». -

Al terrorismo Cossiga riserva 
un'ampia parte del suo discor
so, prendendo spunto dall'as
sassinio dei vicedirettore della 
•Stampa» Carlo Casalegno: 
•Ventle a trovarmi nella sede 
della'Prefettura -ero ministro -
degli Interni - due giorni prima -
di essere ucciso., gli dissi che 
non potevo rilasciargli un'In
tervista ma lo Incoraggiai a 
scrivere quelle cose; il giorno 
dopo le scrisse, era un duro ai-
tacco alla matrice ideologica e 
ai cattivi maestri del terrori-
smo...il giorno dopagli spara
rono. J cattivi maestri che 
spargevano veleno, che scrive: 
vano Cossiga con la "K" e con 
le "SS".. 

A gludl2k> del presidente 

della Repubblica tutto questo 
deve essere 'còltégarto "all'Im
perversare di una indegna sub
cultura pseudo progressiva 
che da posti ben muniti di po
tere economico ha gettalo il 
veleno in giovanL.accecati da 
interpretazioni batiali di 'ideo-
logia o anche .ispirati, perchè 
non dirlo, da una visione di
storta di utopie religiose». Que
sta era l'Italia in cui - sottoli- ' 
nea il capo dello Stato - «Aldo 
Moro è stato, rapito e ucciso 
dalle Brigale rosse; da nessun 
altroché le Brigate rossê .' '•' 

Nel discorso di Francesco 
Cossiga trova spaziò anche 
una rievocazione degli anni 
della guèrra di liberazione a 
Torino: «la città della Resisten-
zae del comitato militare, falci
diato agli inizi dell'occupazio
ne tedesca dal piombo dell'oc
cupante: la città-che ha dato i 
natali a tanti combattenti della 
Resistenza, a Edgardo Sogno e 
all'amico Oeuna. ». Sogno sie
de nelle prime ti le. a Palazzo 
Civico, e parteciperà' poi alla 
colazione con il capo dello 
Stato a Palazzo Barolo. Meda
glia d'oro al valor militare, è al
tresì noto per le Inchieste giu
diziarie su tentativi golpisti che 
locoìnvolsero negli anni 70. 

E' dalla citazione di un tal 
personaggio che prende le 
mosse la .dichiarazione rila
sciata dal segretario della fede
razione comunista torinese, 

Giorgio Ardito, subito dopo
ché Cossiga ha finito di parla- ' 
re. «Un discorso sconcertante 
rileva Ardito - per il suo richia- . 
mo a Sogno che era un licen
ziatole , degli operai Fiat, e 
quindi, ricordarlo è un insulto. 
E sconcertante anche per le'; 

1 questioni relative alla manife-.,: 
stazione di Roma, una grande, 
gioiosa manifestazione con 
qualche invettiva». E precisa di 
non aver lasciato l'aula solo 
per rispetto al presidente della 
Repubblica. . r 
.-Resta da riferire, di questo 

contrastato discorso di Cossiga 
al Comune di Torino, l'analisi 
svolta sulle riforme istituziona
li. •L'avvenire delia nostra de
mocrazia - questo il disegno ' 
proposto dal capo delio-Stato 
- sta in una combinazione In
telligente e avveduta tra un 
Parlaménto agile e capace di 
fare poche, chiare ed opportu
ne leggi, di controllare In mo
do, efficace il potere esecutivo 
reale, e uno Stato che ha come 
contrappeso un articolato si
stema di autonomie locali». 
Nell'ambito delle riforme Cos
siga indica un nuovo assetto 
delle regioni, una delle parti 
•decorosamente Invecchiate 
della nostra Costituzione»: e il 
rafforzamento del potere ese
cutivo, perche «la morte della 
democrazia non è mài stata 
l'eccesso di potere, ma la 
mancanza di potere». 

sono 
Jretario 

i! « T W *^'* '«Ji ' Qtn*rM/»''"'l» •'".''•«••"• '.non :>~ V i ' - - - ' : " 

,*I manifestanti di sabato votevan 
: ijlàiq-v k'A.LimusuJnavs orinari «ui-> riKlilim o il " 

solo venta e trasparenza» 
«Non accettiamo che qualcuno 
usi la Nato per coprire Gladio» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MMUZWHONOPUNO 

'••.TORINO, ^onoesterrefat
to...». Achille Occhetto è appe-

; ; ne attivato a. Torino alla sede 
; : della federazione ove incontra 

I quadri operai, sono passate 
da poco Je sei. Qualche ora 

:•'. prima, in Consiglio comunale.' 
ì; il presidènte delta Repubblica 
; aveva attaccato duramente il 
; Pc|.'il suo segretario, la manife-
i stazióne di sàbato scorso: Oc'-' 
' cheti© rrrtsora -le' parole*, ma' 
I non nasconde la'preoccupa-
! Monte; anche, lo stupore. Una 
I breve telefonala a' Roma, dove 
i la segreteria è riunita per pre

parareun comurucato di rispo
sta, e poi le-domande dei gior
nalisti.' •(! comunicato r COITI-
menta Qcchetto. - mi sembra 
sobrio misuUieienlemente se
vero-. Poi aggiunge; flerpaiple 
di.Cosaige rnlnertnooolpitoin 
modo'particolare. Ancora una 
volta il presidente ha voluto in
tervenire- su ..una ••questione 
molto..delicata. E-nohsiamoi 
stati oggetto di avvilenti e-of
fensive Insinuazioni».- il Pei. 
chiederà le dimissioni del pre-i 
siderite? •Abbiamo assunto 

una, posizione dura - rèplica. 
C»ia« '̂-.̂ ,ved«mo»V;, ;;" 
' Occhetto ricorda la stràòrdi-
oàw^dW»««pslMlone 4M»*ae 
to. Piazza del Popolo colma di 
gente, di striscioni, di bandie
re. «Saremmo "cattivi mae
stri"?», si chiede Occhetto. «Li 
ho visti, i cartelli... Uno diceva: 
"Non più gladii, ma gladioli". E 
un altro, proprio dietro il pal
co, suonava cosi: "Pds, abbia-

' mo un sogno: una primavera 
italiana"». Prosegue Occhetto: 
•La primavera italiana dev'es
sere; limpida, senza ombre e 
misteri, senza inquinamenti e 
miasmi del passato. La nostre 
primavera ha bisogno di veri
tà». Tanto più, aggiunge,' che-
via via che si accerta-la verità,' 
si scopre che Gladio aveva una 
•funzione intema», contro il Pei 
e là sinistra italiana.'-Chlèdere 
aria pulita non è un male», sor
ride Occhetto. Poi esclama:: 
•Proprio per questo e sbagliato 
subissarci di accuse e di so
spetti infamatiti». , . 

La Verità elette la-rólermcà 

tèra'una'pfew sosr>,'i pplvè-

<«%*llfe toWHfpHiwiD'» 
guardano,ali.pacalo, ma ai 
presente. Perché, e-su questo 
Occhetto,tornerà anche in se
rata, parlando, al Teatro Nuo
vo, «toma in campo, ì?er la •pri
ma volta dopo irnolli anni, la 
possibilità del,cambiamento». 
Mentre «il vecchio mondo si sta 
scardinando», in Italia forze 
conservatrici capiscono che «il -
loro potere non 4 destinato a '. 
durare in etemo». -Si difende
ranno con le unghie e coi den
ti», diceOcchetto.fNol-prose-
gue- nòti intèndiamo .in alcun 
modo usare, l§ 'denuncia di. 
Gladio per méttere in discus- ; 
sione le nostre alleanze inter
nazionali. Ma non accettiamo : 
che vi sia chi pensi di utilizzale. 
la Nato pcr-coprtm'Clàdio». E 
aggiunge: «Lo scontro è molto 
duro. Perché una forza nuova 
si candida al governo del pae
se. E con serie possibilità di 

successo». Eccita* la posta ùj, 
. gioco. Che tiene legati, da uri 

uniep. fijo rósso |a De, che fa 
quadratO(tj^6|a$p e lo sconi 
ITO,sui contratti. E, dall'altra 
parte, il crescere di un'movi
mento di massa, di «un nuovo 
soggetto collettiyoche si oppo
ne al ballettò dei partili di go
verno». L'«imbarazzo» del Psi, 
dice , ancora Occhetto, «è la 
prova che la sua politica è in 
una situazione di stallo-. 

'•^Occhetto alterna preoccu
pazione e fiducia. Tutto il suo 
ragionamento è giocato su un 
doppio versante: la durezza-

" dello scontro, le possibilità 
, nuove che si aprono. Dice: 
'•Voglio mettere le mani.in 
avanti. Non vorrei che qualcu
no tentasse II solito gioco. Ab
biamo suscitato un grande 

„ movimento democratico, libe-, 
~ro e pacifico. Non vorrei che si 
. mandasse qualche provocato-
. re, che si giocasse la carta del
la violenza cóme Gladio ha 
mostrato in passato di saper 

fare* «Oggi ai natta dlpresidisw 
re la democrazia»:'.dice'Oci 
chsUoagUorar^tstuT.loascol-
t*ww %»»a«yMt»t*gia,T*ilia 
tensione, .ricorda il segretario 
del,Pei, nacque per colpire il 
movimento dei lavoratori-. E 
agli operai, ai metalmeccanici 
in lotta per il contrattò. Occhet
to dedica buona parte-dei co
mizio .seraler, At dirigenti delle, 
sezioni di fabbrica riuniti, in 
precedenza, . in federazione, 
aveva ribadito il nocciolo della 

. posizione del Pei: salario e di-, 
ritti. Retribuzioni dignitose e 
democrazia' economica. 'La, 
classe operaia sa meglio di 
chiunque altro chej: e un rap
porto stretto .fra le lotte e la 
prospettiva politica generale. 
Quando una prospettiva politi
ca nuova si apre, le lotte ri
prendono fiato e guadagnano 
spazio», •"•" iv ' ! - - - ; 
. La giornata torinese di Oc

chetto era iniziata a Venaria, 
un piccolo comune della cin-, 
tura dove il 2 dicembre si vota. 

-„ „, r&' Irt JinaJ scuola 
'à.'c'e^nVJlcc^'fplIau 

Molti giovani, «alte dpnrìe. E 
nV>l&9I^W#ai««l»zionc. 
che si. ripete in serata, di una 
fase (quella dello scontro in
terno) ormai superata, e la fi
ducia* In una ripresa forte di 
iniziativa-esterna.'A Bassolino, 
Occhetto riserva una battuta: 
•io non so Chi sia più di sini
stra.:.- Ma sinistra' significa ' in
novazione.'E allora credo di 
essere fortemente di sinistra, 
perché credo di rappresentare, 
l'innovazione. Dopo anni di si
lenzio, il nostro partito toma in 
campo». Poi, aggiunge: «Un 
congresso-con più mozioni é 
un (atto molto/ positivo, una 
provadi democrazia. Ora pos
siamo tornare a mostrare un 
volto unitario sulle questioni di' 
fondo. E possiamo diventare il 
partito che dà voce a tutti I cit
tadini. Onèsti, ai democratici, 
alle dorine è àgH uomini di si
nistra, alla' gente perbene che 
chiede giustizia...». 

(Commissione dfadiiesta: 
*4B Senato deciderà•; " 

•entro il 19 dicembre r 

'••ROMA. Entro» 19dicem
bre-cosi ha stabilito il presi

edente dei Senato; Giovanni 
fe Spadolini, a norma di tegola-
p. mento (trattandosi di decre-
m io legge con procedura d'ur
b i « t u a ) - la commissione Al

l' bri costituzionali di palazzo 
« Madama dovrà esprimere il 

gjj proprio pareresulla-proposta 
: comunista pertlsthuzlone di 

i ìuna commissione dinchie-
lf^ sto sulla gladio». ' 

L'esame del testo, firmato 
\ dall'intero gruppo del Pei 
* (primo firmatario il presi-

.'jdtnte Ugo Pecchtali), ha 
'"'{.avuto inizioieri. In commis-
J «ione, con la relazione del de 
^Giorgio : Postai. Intanto la 

-commissione Giustizia ha. 
' espresso, sempre ieri. In sede' 
i consultiva, parere favorevole 
'all'iter del provvedimento. 

s i ; Il presidente della Affari 
M costituzionali, il de Leopoldo 
M EU»- s" sollecitazione dei co-
*f munisti Roberto Maffioletli. 
„ l vicepresidente del-gruppo e 
H Menotti C^leon^ ha precisa: 
t | t ò ^ te discussione genera
r l e potrà avviarsi già a partire 
Lf dàUa - prossima settimana, 

fi* anche in concomitanza con 
, l'esame della Finanziaria ̂ e 
h(, . , . . . ., , ...,, 

del documénti di bilancio. 
: Non prevedendo, intatti, la 

proposta sulla commissione 
d'inchiesta, alcuna spesa, il 
suo esame non è sospeso 
dalla «sessione di bilancio», 
come avviene per gii altri di
segni di legge. La De. comun
que, é<Jecisa ad avversare l'i
stituzione- della commissio
n e ; * n'è-avutO'tin'primo se
gnale Ieri, riella relazione di 
Postai. Il quale ha espresso 
tiri parére assolutamente ne
gativo.. 

Per l'esponente scudocro-
ciato, una nuova commissio
ne non è necessaria, essendo 
già In attività altri organismi, 
in particolare la commissió
ne Stragi, che possono òccu-
parsi di «Gladio», come già 
stanno.'facendo. Per Postai si 
tratterebbe di un'inutile du
plicazione. 

Quanto alla «non opposi
zione del segreto di Stato», 
prevista nel testo del Pei, Po
stai' la ritiene .una. richiesta 

; suoertjga, incanto Andrept-
; ti,.ir^^i.to~gia',id#s«o che 

non opporrà, il segreto di Sta
to. Ma non pare- proprio che 
gli ultimi fatti diano molta ra
gione a Posta. • Q/V.C. 

La repfcci!di 
«Lahostrabà acontinua» 

Massimo O'Alema 

• • ROMA «Paurosi slogan e 
invettive' di stampo brigati
sta...accuse infami, ciniche e 
sporche calunnie». Le agenzie 
di slampa battono le parole 
pesanti di Cossiga a Torino, in 
parte riferite alla grande mani
festazione di sabato scorso per 
la verità sulle stragi. £ l'ennesi
mo intervento «a cuore aper
to», di quelli cui Cossiga ha 
abituato il paese nell'ultimo1 

anno e mezzo. 
A Botteghe oscure il discor

so'del presidente, che chiama 
in causa il Pei in maniera cosi 
lampante, vengono analizzate 
e valutate con «preoccupazio
ne» e «sconcerto». E questi sen
timenti trasudano dalla pur pa-' -
cala risposta che arriva nel giro 
di poche ore. 

La preoccupazione - dice la 
nota della segreteria comuni-

«Sconcerto e preoccupazione» della segreteria del 
Pei dopo ii discorso di Cossiga a Tprino. Perchè il 
capo dello Stato scende «con tanta pesantezza» nel
la contesa fra le parti politiche, e perchè «travisa» le 
posizioni dei comunisti, «impegnati in una battaglia, 
per la verità e la trasparenza sull'operazione Gladio, 
le stragi è le trame eversive». Venerdì Direzione del 
Pei per discutere le prossime iniziative. 

VITTORIO RAOONI 

sta - nasce «anzitutto per il fai- • 
to che li-Capo dello Slato, che 
rappresenta per Costituzione 
l'unità nazionale, sia sceso 
con tanta pesantezza >ul terre
no della contesa fra le parti po
litiche». Ma c'è' un secondo 
motivo, di. merito: «Nelle sue 
affermazioni si cogke un com
pleto travisamento delle posi
zioni sostenute dal Pei, impe
gnato in una battaglia per la 
verità e la trasparenza sull'ope
razione Gladio, sulle stragi e 
sulle trame eversive che hanno 
inquinato la vita democratica 
in Italia: una battaglia che il Pei 
continuerà con coerenza e ri
gore». ,, , ' . . . . 

A Torino Cossiga, àUre, ade-, 
scrivere gli siógàn del corteo di 
Róma come\in più che.'decen-
nafe saltò all'lndlelro nel bel 
mezzo degli anni di piómbo,, 
ha anche nvoltb il suo saluto a 

Edgardo Sogno, l'uomo del 
«golpe bianco» del 1974, l'ex 
capo partigiano che appena 
poche settimane fa, in diretta a 
Sdrnàrcónda, confessò che se î  
comunisti avessero preso II pò- ' 
tere in Italia nel dopoguerra lui 
e altri erano pronti «alla guerra 
civile». Quel «pubblico elogio», 
protesta il Pei. «ferisce profon
damente la sensibilità di milio-, 
nidi italiani». E contrasta con 
gli appelli dello stesso Cossiga 
alla conciliazione nazionale: 
•È evidente che affermazioni di 
quel tipo non concorrono a 
determinare lo spirito di pacifi
cazione più volte auspicato dal 
Presidente della Repubblica, 
che può essere raggiunto solo 
attraverso lo, smantellamento 
di ógni struttura clandestina e 
illegale, e l'accertamento pie-
rio della verità»'. 

Ersilia Salvato e Sergio Gara-, 
vini, espónenti, comunisti del 
•no», osservano che «ragioni di 
opportunità politica non pos
sono dettare una reticenza sul
la valutazione delle responsa-, 
bllità del Presidente.. Il giudi
zio sul capo dello Stato «va at
tentamente ponderato» e 'le 
iniziative di raccolta di firme 
per le dimissioni di Cossiga so-' 
no certamente discutibili».- Ma-
•proprio' il sua molo istituzio
nale» dovrebbe indurre. Cossi
ga a rispondere agli interroga
tivi sulla «natura e la portata, 
delle sue responsabilità». 

Franco Bassanini. capo-. 
gruppo della sinistra indipen
dente alla Camera, che. nelle 
scorse settimane era giunto a 
chiedere l'impeachment di 
Cossiga, si dice «sconcertalo' 
dal fatto che l'escalation pole
mica del capo dello Stato sia 
diretta verso chi non fa che 
chiedere l'accertamento della 
verità su fatti gravissimi, e l'ap
plicazione della legge nel caso 
ne siano state commesse viola
zioni». 

Fra gli esponenti dei partiti 
di governo, invece, la sortita di 
Torino è stala accolta con un 
silenzio , imbarazzato, -No 
comment» da. Salvo Andò, re
sponsabile socialista per i pro
blemi dello stato. E i repubbli
cani fanno sapere che per il 

moménto non c'è da aspettarsi' 
alcuna reazione. Parla invece il' 
segretario de Porìanì. ma solo 
per spiegare perchè, nel 1972, 
durante un comizio, aveva ac
cennato a pericolosi tentativi 
reazionàri in atto. Qcchetto gli 
aveva chiesto conto, al Tal, di 
quelle affermazioni. Oggi For-
lani smorza tutto nell'estempo
raneità d'un comizio politicò: 
•Era uri discono fatto a braccio 
durante un periodo particolare 
per la nostra vita sociale e de
mocratica. Non si può estrapo
lare una frase dal contesto 
d'un discorso. Se avessi avuto 
elementi documentati sarei 
andato a riferire in parlamento 
o dal magistrato». 

' La «Voce repubblicana» non-
sembra altrettanto disposta a 
lar sprofondare tutta la para
bola dello stragismo nelle neb
bie del passato: «Noi vogliamo' 
sapere - scrive l'organo del Pri 
a proposito di Gladio - se chi 
ha ricoperto le responsabilità 
politiche negli anni delle de
viazioni ha evitato quello che-
andava evitato, allontanato chi 
andava allontanato, oppure se 
qualcuno abbia chiuso un oc
chio compiacente, o se non vi 
sia slato addirittura chi abbia 
indirizzato..quelle deviazioni,, 
magari pensando oggi di (aria 
franca .in un grande, salvifico e 
generale polverone». 

Dpi^dente 
contro i dimostanti 
«Non mi fate paura» 
• • TORINO. Inaugurazione, a 
dir poco, movimentata, quella 
di ieri sera per l'apertura della 
stagione lirica del Règio. A mo
vimentarla ancora di più ci ha 
pensato il presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga, 
che poco prima d entrare in 
teatro, versole 18.30, si « lette
ralmente lancialo verso un mi
gliaio di giovani, che con ban
diere e striscioni attendevano 
il suo arrivo per manifestare 
contro la Gladio. La mossa del 
presidente ha colto tutti sor
presa, compresi gli uomini del
la sua scoria che inutilmente 
cercavano di dissuaderlo. Ma 
niente da fare. I) presidente, 
evidentemente più che deciso, 
a contestare la contestazione, 
non appena uscito dalla Pre
fettura, il ètti palazzo è laterale 
a quello del Teatro, anziché di
rigersi verso il Regio, -come «da 
protocollo», quasi a passo di 
corsa è andato contro ai dimo
stranti, superando la barriera 
delle transenne, disposta dalle 

, forze dell'ordine. 
Gran accorrere di fotografi, 

di operatori tivù e ovviamente, 
di poliziotti e carabinieri in as-

• setto di emergenza. Cossiga,.' 
sempre protettissimo dalle sue 
guardie del corpo in abiti civili, 
si è fermato in mezzo a un 
gruppo di coltivatori diretti, II 
per protestare contro «lo sfa-

. scio irreversibile dell'agricollu-, 
. ra italiana» e. rivolgendosi ai 

' manifestanti ha gridato: «Non 
ho avuto paura nel 77, non ho '. 
paura di voi!!!». I manifestanti 

' gli hanno risposto con salve di 
- fischi e con slogan tipo «Cossi

ga dimettiti», «Cossiga boia» e 
•Cossiga Francesco, sei peggio 

, di Ceausescu». Il tutto é durato 
. poco più di dieci minuti. Poi. il 
. presidente, sempre con passo 
veloce si è diretto verso il Tea, 
tro. Ad accoglierlo nella hall 

' del Regio, Il sindaco Valerio 
Zanone e il commissario soj 
vrintendente Elda Tessore del 
Psi. Fine del primo atto: tocca 
ora alta musica del Don Carlos 
di Giuseppe Verdi. D N.F; 

Sogno: «D governo 
finanziava • 4 .k 1 
piam antica» 
•ITOWNO. Piccoli misteri (e , 
provocazioni) si aggiungono 
al grande, mister» di Gladio. 
Ieri a Torino Edgardo Sogno 
(già coinvolto in tentativi gol
pisti) ha affermato di aver con
segnato al presidente Cossiga 
in occasione della stia visita In 
Piemonte un fascicolo di docu
menti in suo possesso ette • 
conterrebbero quegli •omissis» . 
sui quali, Aido Moro e Giulio 
Andreotti posero a suo tempo 
il segreto di Stata .«Tali docu- . 
menti-ha detto Sogno a un'a
genzia di stampa - contengo- " 
no fra l'altro la prova che ope- ' 
razioni anticomuniste nazio
nali e intemazionali sono state, 
in parte finanziate dal ministeri ' 
degli Esteri é-della Difesa». So- ' 
gno ha continuato affermando ' 
di avere detto al presidente 
Cossiga «di concordare piena-

mente sul contenuto di tutte le 
sue recenti "esternazioni", sal
vo l'affermazione fatta a Lon
dra in merito alla recuperabili-
tà del Partito comunista». E poi 
si è avventurato in un'analisi 
della crisi dèlta sinistra italiana 
dopo la scissione di Livorno. «I 
comunisti - ha detto - sono 
tutti individualmente recupera' 
bili e benvenuti in un'alternati-, 
va di governo, ma il partito co
munista non è< recuperabile,' 
qualunque sia la sigla o l'albe
ro sotto il, quale si nasconde. 
La guèrra civile in Italia è co
minciata con la scissione di Li
vorno del '21 ...Essa continuerà 
fino a quando la scelta antiso-
ciafista e antidemocratica del
la mentalità è dèi metodi mar
xisti e leninisti non sarà sotter
rata con il rientro dei comuni-: 
sii nel partitosocialista». 

«Smantellate tutte le Gladio» I 
A Strasburgo mozione comune; 
dei partiti della sinistra - ] 

• • STRASBURGO.. La sinistra , 
europea chiede lo smantella- ' 
mento di tutte le Gladio ope
ranti in Europa, la costituzione 
di una commissione parla
mentare in ogni Paese e l'Inter- • 
vento del Consiglio dei ministri 
della Cee. Questo in sintesi il 
contenuto di una mozione che . 
verrà discussa e messa ai voti 
oggi all'assemblea di Strasbur
go. Il documento è firmato dai 
gruppi socialista/delta Sinistra 
Unitaria Europea (di cui fa 
parte il Pei). dai Verdi, dai ver
di Arcobaleno e dalla Sinistra 
unita (che comprende 1 comu
nisti francesi). 

La mozione, parte dalla con
statazione che diversi governi 
della Comunità hanno rivelato, 
dopo quararit'ahni, l'esistenza 
di strutture parallele che sono 
sfuggite;per quattro decenni 
ad ogni controllo democrati
co. Sussiste inoltre ii pericolo -
prosegue il documento - che 
queste reti clandestine abbia
no potuto o possano interveni
re illegalmente nella vita politi
ca degli stati europei, visto che 
disponevano di arsenali e 
strutture militari autonome. 
Per questi motivi i gruppi fir
matari chiedono che il Parla
mento europèo, oltre a con
dannare l'ingerenza della Na
to, domandi ai governi degli 
stati membri lo smantellamen
to di tutte le strutture clandesti

ne militari e paramilitari. E che 
vengano istituite speciali com-t 
missioni nei singoli parlamenti 
nazionali perché sia'fatta pie
na luce su eventuali collega
menti delle varie.GJadio.eurr>. 
pee con organizzazioni tenori-, 
stiche. 

Infine la mozione chiede 
che il Consiglio dei ministri 
della Cee fornisca,all'Assem
blea di Strasburgo tutte le in
formazioni necessarie, e che 
una commissione del parla-" 
mento europeo esamini Top--; 
portunità di organizzare inizia
tive idonee a chiarire il molo e 
la portata di Gladio. Su questo; 
argomento è intervenuto ieri} 
pomeriggio Luigi Colajanni,; 
presidente del gruppo per la. 
Sinistra unitaria europea, che1 

parlando subito dopo . An
dreotti (che aveva, riferito «ul 
consiglio Europeo di Roma e 
sul vertice Csce) ha detto: «Lai 
trasparenza delle istituzioni.si! 
può ottenere solo conia verità. \ 
Per esempio - ha continuato. 
Colajanni rivolgendosi diretta-. 
mente ad Andreotti - su Gla
dio lei, presidente del consi-' 
glio non ha detto la verità. Ha 
affermato che tutto era finito' 

; nel 72. E invece questo non è 
vero». Nella replica Andreotti ì 
non ha sfiorato rargomeirto-
Gladio ma si é'lanciato in un! 
appassionata difesa della Nato 
passata e futura. 

l'Unità 
, Giovedì 
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